DALLA LUCE DELLA FEDE
Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Nella Scrittura Santa troviamo un’altra vedeva che per amore lascia tutto, anche i suoi dèi, pur di recare conforto e sollievo ad una donna, anch’essa vedova, priva della consolazione della sua vita. Rut consegna al Dio di Abramo tutto il suo futuro interamente dedicato al servizio della suocera, sola, senza nessun aiuto, ormai avanti negli anni. Lei è donna che sa come si ama. Quando si possiede nel cuore la scienza dell’amore, allora tutto si consacra all’amore.
Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono. Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito. Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. 
Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Ru 1,1-17). 

Rut possiede nel cuore la vera scienza dell’amore. Sa che la vita si colma di valore eterno se è tutta trasformata in amore. Non essendoci per lei amore più grande, decide di lasciare padre, madre, fratelli, sorelle, campi, ogni bene, gli stessi suoi dèi, per consacrarsi interamente a sevizio della suocera. Questa scienza dona verità alla vita. La religione del vero, puro, santo amore, dell’amore che sa consumarsi, annientarsi, sacrificarsi, divenire olocausto è quella che Dio è venuto a instaurare sulla nostra terra. Essa è assenza di ogni egoismo e falsità.
Un’altra vedeva si trova dinanzi al tesoro del tempio. Il tempio è a servizio della gloria di Dio. Cosa dare perché la più grande gloria del Signore si manifesti anche attraverso lo splendore, il decoro, la pulizia, la purezza visibile della su casa che è in Gerusalemme? Consacrare ad esso tutta la propria vita non sarebbe sufficiente. Ad esso tutto si deve donare. La gloria di Dio va curata in ogni suo più piccolo particolare e dettaglio. Questa donna pensa di donare tutti i suoi averi, cioè due spiccioli. Non possiede altro, altrimenti tutto avrebbe dato al suo Signore. 

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere» (Lc 21,1-4). 

Vi è un tempio distrutto, lacerato, ridotto in macerie, reso impuro e peccaminoso: è l’uomo, vero tempio di Dio, vera manifestazione sulla terra della sua gloria. Questo tempio va reso splendente, magnifico, luccicante. Cosa fa il Signore per la gloria del suo tempio? Dona tutto se stesso. Si dona nel Figlio suo dalla Croce. Dalla Croce versa per il restauro del suo tempo, l’acqua, lo Spirito Santo, è il sangue, la sua vita eterna. Tutto Dio dona. In nulla si risparmia.
Oggi il Signore Dio vuole restaurare il suo tempio con l’offerta del corpo di ogni discepolo di Gesù. Cosa dona il discepolo a Dio perché in Cristo il suo tempio venga restaurato, ristrutturato, resa magnifica casa del suo Signore? Ma anche: cosa è capace di offrire perché anche ogni  altro tempio ridotto in macerie spirituali e morali venga rialzato? La vedova povera ci dice che lei ha dato quanto aveva per vivere. È questa la misura: la nostra vita per la sua vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta pura e santa per il Signore. 
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